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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La diffusione per il 60° del PCI 
L'c Unità t di domani pubblicherà un Inserto speciale sul Sessanta anni del PCI. 

Oltre che una analisi completa • approfondita delle strutture organizzative e della 
forza del Partito, nell'inserto verranno pubblicati articoli sulle lotte e le vicende dal 
'21 a oggi; nonché dichiarazioni e riflessioni di esponenti politici, di uomini di cul
tura, di giovani di diverse correnti Ideali e politiche. Tutto il Partito e la FGCI sono 
Impegnati per una diffusione straordinaria ed eccezionale. 

y u u m i n f f H M H i i i i j » ' i i m I V I Ì M I J U C T W M W 

Enrico Berlinguer alla Camera denuncia i guasti provocati dalPatteggiamento del governo 

F URHN1IBUBCAHE LA VIA DB IHWHSMO 
La questione di fiducia posta dal governo è l'ultimo atto di un comportamento imbelle e meschino - Chi chiude gli occhi di fronte al nuovo squadrismo 
ripete gli errori del '21 - Con il PCI hanno votato contro Sinistra indipendente, PdUP, radicali (ma non tutti) e missini - Profonde lacerazioni nella 
maggioranza - Polemica di Flaminio Piccoli col segretario del PSI Bettino Craxi che aveva esaltato P« umiliazione » delPÀvanti! dinanzi ai terroristi 

ROMA — Perchè la Came
ra è stata chiamata inopi
natamente a votare sulla fi
ducia al governo, invece 
che su un semplice ordine 
del giorno sulle dichiara
zioni del presidente del 
Consiglio?, si è chiesto su
bito Enrico Berlinguer nel 
motivare, ieri mattina a 
Montecitorio, il no dei co
munisti. Ed ha aggiunto: 
qui, in quest'aula, tutti lo 
sanno. Ma è bene lo sappia-
no tutti i cittadini. La ra
gione è una sola, ed è stata 
detta poco fa a tutte lette
re dall'on. Battaglia: ponen
do la questione di fiducia 
si fa decadere l'ordine del 
giorno presentato dal PRI 
con il quale si proponeva 
di esprimere piena solida
rietà a quei giornali che si 
sono rifiutati di aderire al
la richiesta di pubblicare i 
comunicati dei terroristi di 
Trani e di Palmi. 

Tutti sappiamo — ha sog
giunto il segretario gene
rale del PCI — che questo 
non è stato voluto in parti
colare dal PSI. E dunque, 
al di là delle acrobazie ver
bali, dei funambolismi, del-
l'on. Forlani, resta il fatto 
che il governo, dopo aver 
mancato di esprimere nei 
giorni caldi una propria po
sizione sulla questione del
la pubblicazione dei comu
nicati, mentre sulla stampa 
e sui giornalisti si esercita
va ogni sorta di intimida-

Sono in gioco 
la libertà 
e la Repubblica 
rione e pressione per la 
pubblicazione, il governo si 
sottrae ora persino al do
vere — che pure non avreb
be richiesto una particola-

, re dose di coraggio — di 
dare la sua piena solidarie
tà a posteriori, con un chia
ro atto politico. Ed è dav
vero ben poco affermare 
che l'ordine del giorno re
pubblicano non è contrad
dittorio con le parole pro
nunciate dall'on. Forlani. 

Berlinguer — che è stato 
ascoltato con silenziosa at
tenzione da tutta l'assem
blea — ha sottolineato che 
questo è l'ultimo atto di un 
comportamento imbelle e 
meschino qual è stato quel
lo seguito dal governo in 
tutta la vicenda che si è 
aperta col sequestro del giu
dice D'Urso e soprattutto 
dopo l'improvvisa nota so
cialista del Natale scorso 
fatta propria sostanzialmen
te dal presidente del Con
siglio. Ed ha rinunciato a 

ricordare le modalità del 
fatti che hanno segnalato 
la caduta gradino per gra
dino della linea di fermez
za. Lo ha fatto egregiamen
te — ha ricordato — il 
compagno Natta, lo hanno 
fatto altri numerosi colle
ghi: dal repentino e osten
tato sgombero della sezio
ne di massima sicurezza del
l'Asinara, ai colloqui e alle 
riunioni tollerate e autoriz
zate nelle carceri di Trani, 
di Palmi e di Milano, fino 
al mutismo sulla questio
ne dell'atteggiamento della 
stampa: uno scempio della 
legalità unito a una abdi
cazione inaudita del gover
no dal dovere di precisare, 
se seguire e far conoscere 
un chiaro indirizzo politico. 

Quel che è certo è che 
raramente si era assistito 
a una contraddizione così 
stridente tra le parole e i 
fatti, tra le roboanti dichia
razioni di fermezza e gli at
ti di concreto cedimento. Si 

è cosi voluto ingannare il 
Paese, gettandolo nella con
fusione, per nascondere il 
fatto reale e innegabile che 
un qualche patteggiamento 
con i terroristi c'è stato. 

Il segretario del partito 
ha notato qui che le risorse 
del vocabolario di alcuni 
dirigenti de e socialisti han
no portato a definire questa 
come una linea di * fer
mezza con equilibrio ». 
Scarse risorse — ha rile
vato — giacché questa 
espressione non è nuova 
per chi conosce la storia 
politica del nostro Paese. 
Essa venne usata assai 
spesso tra il 1920 e il 1922 
da uomini politici e di go
verno di fronte alle aggres
sioni fasciste contro il par
tito socialista, il partito co
munista, le camere del la
voro. le altre organizzazio
ni dei lavoratori e i loro 
organi di stampa. 

Sappiamo tutti dove por
tò l'Italia questa « fermez
za con equilibrio » che, per 
cieca avversione contro il 
movimento operaio, masche
rava la tolleranza e la ca
pitolazione, dopo le - quali 
venne il tracollo che travol
se anche coloro che aveva
no tollerato e capitolato. 
Altre volte abbiamo critica
to i precedenti governi per 
difetti di risolutezza, di ef-

g. f. p. 
(Segue in penultima) 

Trovata anche la base dove si riunì la «direzione strategica» 

Scoperti cinque covi nel Lazio 
Si cerca la prigione di D'Urso 
Tutti gli appartamenti già vuoti - Un nuovo arresto: è una ragazza sospetta
ta per il rapimento del giudice - Stamane il magistrato incontra i giornalisti 

ROMA — Una traccia c'era: 
fino all'ultimo si era sperato 
di potere davvero arrivare 
alla < prigione > di Giovanni 
D'Urso. Adesso si viene a sa
pere. a poco a poco, come si 
sono mossi in gran segreto 
gli inquirenti, in una lotta 
contro il tempo che li ha vi
sti sconfitti. Erano stati sco
perti cinque covi delle Bri
gate rosse, quasi tutti sul li
torale laziale. Una di queste 
basi era quella dove nell'esta
te scorsa si riunì la « dire
zione strategica > delle Br. 
Ma sono < cori freddi ». co
me dicono in gergo i cara
binieri. cioè senza armi e do
cumenti. già abbandonati. 
Quando sono stati individua
ti? «Alcuni giorni fa ». rispon
dono laconicamente in Pro 
cura. 

Un secondo risultato impor
tante era stato raggiunto sa
bato scorso, cioè quattro gior
ni prima del rilascio del ma

gistrato. mentre le Br ave
vano già pronunciato l'infa
me sentenza di morte e an
nunciavano il loro ultimatum 
di 48 ore. In un'abitazione di 
Valmontone. ai Gastelli roma
ni. i carabinieri bloccarono 
due giovani incensurati, un 
ragazzo e una ragazza, che 
nascondevano l'originale del 

e comunicato n. 3 » dei rapi
tori D'Urso. Lui. Giulio Cac-
ciotti, di 25 anni, romano, è 
in carcere con un ordine di 
cattura per concorso nel ra
pimento del magistrato e nel
l'assassinio del generale Gal-
valigi. Lei. Maria Ave. della 
stessa età. residente appunto 
a Valmontone. è stata fer-

La conferenza 
del PCI sulla 
cooperazione 

Aperta feri a Roma, con 
la relazione di Guido Cap
pelloni. la conferenza del 
PCI su < un progetto po
litico per lo sviluppo della 
cooperazlone ^. Sarà con
clusa domani da Chiaro-
monte. A PAGINA 7 

Scuola: 
firmato 

il contratto 
E' stato firmato ieri sera 
il contratto di lavoro del 
personale docente e non 
docente della scuola. L'in
tesa, siglata dai sindacati 
confederali, riguarda oltre 
un milione di lavoratori. 

A PAGINA 4 

mata e non si sa ancora quali 
accuse le sono state contesta
te. E' stata interrogata a lun
go. nei giorni scorsi, e a più 
riprese. Corre voce che sia 
lei la « pentita » che ha aiu
tato gli inquirenti. Ma è una 
voce e basta: non ci sono 
conferme. 

Il bilancio dell'inchiesta sul 
sequestro D'Urso e sull'assas
sinio del generale Galvaligi 
è dunque U seguente: sette 
sono gli ordini di cattura; 
uno è quello per Gi"'k» Cac-
ciottì. gli altri riguardano bri
gatisti latitanti. Sono Giovan
ni Senzani (lo studioso di cri
minologia in contatto con i' 
Espresso) Marina Petrella. 
Luigi Novelli. Natalia Ligas. 
Emilia Libera e Remo Pan-
celli. Quest'ultimo, in parti co 
l_re. è accusato di essere uno 
dei killer che hanno sparato 

| Sergio Criscuoli 
ì (Segue in penultima) 

ROMA — Ponendo l'aut-aut tra fiducia o crisi Forlani è riu
scito a far quadrato attorno al suo governo, e a trarlo mo
mentaneamente in salvo da un dibattito parlamentare in cui 
rischiava di naufragare. Ma raramente una maggioranza, o 
comunque gran parte di essa, ha concesso cosi a malincuore 
il suo sostegno come ieri, a conclusione della discussione alla 
Camera sul terrorismo. Le riserve critiche e le divisioni in 
seno al quadripartito — e proprio sui momenti cruciali del
l'operato dell'esecutivo di fronte al ricatto terroristico — sono 
apparse chiare perfino nelle dichiarazioni di voto di leader 
come il democristiano Piccoli. Con 353 voti a favore, 243 con
tro (PCI, PdUP, Sinistra indipendente, missini e radicali) e 
7 astensioni (del PLI), Forlani è così rimasto in sella: ma 
potendo contare su un solo appoggio incondizionato, quello 
dichiaratogli da Craxi, e sul consenso manifestatogli dal ra
dicale Tessari (uscito dall'aula per non votare contro il go
verno come i suoi colleghi di gruppo). 

Nemmeno in sede di replica, ieri mattina, il presidente del 
Consiglio ha saputo, o voluto, uscire dalle ambiguità, dalle 
cedevolezze che hanno indotto il compagno Enrico Berlinguer. 
nella sua dichiarazione di voto (di cui riferiamo qui a fianco). 
ad accusare il governo di « dimissioni dal potere, di cui For
lani è il primo responsabile ». 

Ma lui, Forlani, sembra non preoccuparsene. La maggio
ranza non è omogenea — come è ampiamente risultato —, non 
ha « quel grado di coesione che sarebbe utile e necessario » 
per rendere efficace l'azione del governo? Niente di strano. 
certo che « esistono problemi ». ma « sono sempre esistiti »: e 
dunque, perché allarmarsi, anche se questi < problemi » para
lizzano il governo su un terreno cruciale come quello della 
lotta al terrorismo? 

In realtà, l'unica — e arrogante — argomentazione di For
lani è che il quadripartito — secondo lui — non ha alternative. 
E su questa ricattatoria convinzione non solo ha imposto il 
voto di fiducia ma ha anche platealmente eluso la richiesta 
alla quale i repubblicani avevano condizionato il loro voto: la 
manifestazione, cioè, da * parte del presidente del Consiglio 
di una chiara solidarietà a giornali e giornalisti che non hanno 
ceduto al ricatto terroristico. Forlani, invece, si è limitato ad 
affermare che il documento del PRI «non è"contraddittorio » 
risotto alla posizione « complessiva > del-governo. 

I repubblicani hanno dovuto masticare amaro, e mandare 
giù. Ma già in serata Spadolini chiariva che la questione non 
è chiusa, chiedendo «una più incisiva strategia complessiva 

(Segue in penultima) Antonio- Caprarica 

Lettera di Pertini 
a Forlani per 

indicare la strada 
della fermezza 

ROMA — // presidente della 
Repubblica ha inviato ieri a 
Forlani la seguente lettera: 

« Caro Forlani, al tonnine 
del dibattilo parlamentare che 
si è concluso con la fiducia 
al governo che tu presiedi, co
stalo che mentre, per opera 
di fuori legge, con il terrore 
si cerca di scardinare la de
mocrazia nel nostro Paese, le 
forze politiche democratiche e 
gli italiani dimostrano di vo
ler difendere con fermezza le 
nostre libertà. 

« Desidero esprimere la mia 
piena solidarietà alle forze del
l'ordine, carabinieri e polizia, 
che senza badare alle loro 
persone affrontano con corag
gio il terrorismo. Il popolo ita
liano deve essere riconoscente 
a questi uomini devoti sino al 
sacrificio della propria vita 

al giuramento di fedeltà alla 
democrazia e alla Repubblica. 

a Gratitudine esprimo anche 
ai magistrati che, con intelli
genza, coraggio e tenacia, in 
piena osservanza delle leggi 
e dei principi della nostra ci
viltà giuridica, difendono quo
tidianamente contro l'attacco 
terrorìstico il nostro libero or
dinamento. 

« Rinnovando a te la mia fi
ducia e solidarietà, ti saluto 
molto cordialmente ». 

La lettera di Pertini ha su
bito provocato molti commen' 
ti. Si tratta, in tutta eviden
za. di un'iniziativa insolita 
che non avrebbe avuto ragion 
d'essere se il presidente del
la Repubblica non avesse sen
tito il bisogno di far intende
re. sia pure in forma molto 
cauta, un'insoddisfazione • 

una preoccupazione. Nottxìt 
raccolte negli , ambienti dei 
Quirinale parlavano dell'inlen' 
zione di Pertini di esternar* 
la sua preoccupazione in formi 
più solenni, cioè attraverso ur, 
messaggio rivolto direltamen 
te alle Camere oppure ali* 
Forze armate e alla magistra 
tura di cui, a termini di Co 
stituzione, egli è capo. Non 
conosciamo le vicende — an 
che se possiamo intuirle — 
che hanno alla fine indotte 
Pertini a inviare una lettere 
al presidente del Consiglio 
subito dopo la conclusione dei 
dibattito parlamentare. . 

Il senso della preoccupalo 
ne, implicito nel gesto, tra
spare dal contenuto stesso deh 
la lettera, che fa perno in mo
do insistente sul concetto di 
. (Segue in penultima] 

1 gruppi del PSI per la « libertà di coscienza » 

Caso Gioia: decidono 
le firme dei socialisti 
Alcuni deputati della sinistra hanno già firmato - Così han
no fatto Zanone e i liberali - Mercoledì scadono i termini 

ROMA — Il giudice D'Urto con la figlia Lorena 

ROMA — L'ex ministro Gioia 
potrà essere rinviato dinanzi 
alle Camere per lo scandalo 
dei «traghetti d'oro >? La 
partita è aperta alla Came
ra e al Senato, dove è in 
corso la raccolta delle firme 
dei parlamentari: mercoledì 
sera sapremo se sarà supe
rato il quorum del cinquanta 
per cento più uno (447 firme) 
necessario per convocare il 
Parlamento a Camere riuni
te. Ieri sera le firme già rac
colte erano 365: 257 alla Ca
mera e 108 al Senato. 

Tutto dipende dai socialisti. 
I dirigenti del PSI si sono 
limitati a lasciare liberi i pro
pri parlamentari di stabilire 
individualmente se firmare o 
meno. La questione — rima
sta in sospeso per molte set
timane — è stata risolta in 
questo discutibile modo nel 
pomeriggio di ieri dai diret
tivi dei gruppi parlamentari 
socialisti subito dopo il voto 

di fiducia al governo. Si trat
tava di una decisione molto 
attesa, poiché dipende, ap
punto. da come si orienteran
no i deputati ed i senatori 
socialisti se la bilancia pen
derà a favore di un insab
biamento definitivo del caso 
Gioia o. al contrario, della 
riapertura del problema che 
riguarda l'ex ministro fanfa-
niano. 

Ora. quindi, la decisione 
spetta ai singoli parlamentari 
socialisti, socialdemocratici e 
repubblicani, i parlamentari. 
cioè, dei gruppi che hanno-
deciso per la « libertà di co
scienza >. Potrebbe risultare 
decisivo un piccolo sposta
mento in un senso o in un al
tro. I liberali hanno deciso 
invece di firmare compatta
mente: ha firmato anche il 
segretario Zanone. 

a. d. m. 
(Segue in penultima) 

Al convegno 
di Avellino 
le proposte 

per ricostruire 
Si è concluso Ieri ad 

Avellino il convegno pro
mosso dall'istituto Gram
sci sul contributo degli in
tellettuali alla ricostruzio
ne del Sud dopo la cata
strofe del 23 novembre, 
Oltre cinquanta interven
ti , fra cui quelli di ricer
catori e tecnici di diversa 
scuola e specializzazione. 
Hanno preso la parola an
che i compagni Bassollno 
• Tortorella per la repli
ca finale. I lavori sono sta
ti Infine conclusi da un 
Intervento del compagno 
Enrico Berlinguer. 

A PAGINA « 

Come Farinacci nel 1920 
Non sappiamo quale mag

gioranza, e quanto ampia, 
si sarebbe determinata al
la Camera dei deputati sul 
documento repubblicano di 
solidarietà coi giornalisti 
che si sono schierati con 
nettezza contro il ricatto 
delle BR. Sappiamo, però, 
che l'avere impedito que
sto atto, attraverso l'impo
sizione della questione di 
fiducia da parte del gover
no, ha esaltato ancor più 
la rilevanza e In novità di 
quanto è accaduto nel mon
do dell'informazione. 

La vicenda dei giornali 
non rimarrà senza conse
guenze. C'è stato un balzo 
di coscienza, un contributo 
serio è stato dato all'orien
tamento dell'opinione pub
blica nel momento in cui 
il governo, chiudendosi in 

vn « silenzio agghiaccian
te », veniva meno al suo 
compito di guida politica 
del paese. Assurdo sareb
be fare il censimento dei 
buoni e cattivi. Bisogna ri
conoscere, invece, che an
che la gran parte di coloro 
che hanno scelto una via 
che consideriamo errata, si 
sono comportati con since
rità e passione democrati
ca. Su questo fronte le BR 
sono state sconfitte. 

Ciò detto, resta il fatto 
che un colpo grave è stato 
tentato contro la libertà di 
stampa. C'è stato un attac
co esplicito, condotto alla 
luce del sole: quello del 
terrorismo, tendente a 
« imporre » (la parola è 
sita) agli organi di infor
mazione di farsi diffusori 
« amplificatori dei suoi 

messaggi e dei suoi procla
mi di guerra. In altre pa
role: di occupare con la 
forza del ricatto le pagine 
dei giornali. Ce stato poi 
il tentativo di linciaggio 
(il direttore del "Giornô * 
ne ha riferito nel suo edi
toriale di ieri, e noi pò 
tremino recare eguale te
stimonianza) da parte dei 
partigiani del « dialogo » 
coi « compagni assassini •: 
fino ad indicare il nome 
dei direttori da aggredire 
(solo verbalmente?). Ma 
cose gravi sono anche av
venute dietro le quinte, 
con protagonisti ben altri
menti potenti Se, come è 
stato notato ieri dal segre
tario della VC, in questo 
attacco si è giunti, da par
te radicale, a impiegare 

- mezzi intimidatori che ri

cordano quelli del Farinac 
ci del 1920. quali mezzi, e 
da chi, sono stati impiega
ti per i canali riservati 
che dal < palazzo > giungo 
no alle direzioni dei gior
nali? Alla Stampa, al Cor
riere, al Mattino, a Repub
blica ne sanno qualcosa. 

E' stato lo stesso Picco
li a qualificare queste ma
novre di intimidazione co 
me il più grave attacco al
la libertà di stampa dalla 
Liberazione a oggi. E' una 
costatazione significativa, 
rafforzata dall'autorevolez 
za della fonte. La cosa de
ve far molto riflettere. E' 
inutile, ed è grave, cam
biare le carte in tavola. 
Non era in discussione il 
principio, ovvio e scontato, 
che la stampa non deve es

sere emanazione del gover
no e del potere in genera
le. La questione era, ed è, 
tutt'altra e di enorme ri
levanza: rispettare oppure 
no la libertà dei giornali 
di non soggiacere a ricat
ti. di non consentire all' 
occupazione delle proprie 
pagine, non per libera scel
ta ma per forza maggiore. 
Altro che libertà di infor
mazione. La semplice veri 
tà è che in questi giorni 
un certo potere politico 
non si è limitato a sostene
re le sue tesi t umanita
rie », ma è arrivato a mi 
nacciare il blocco della ri 
forma dell'editoria come 
ravpresaglia contro chi ha 
rifiutato di seguire l'esem 
pio delZ'Avanti!. 

Perciò sorprende che il 
collega Emiliani, direttore 
del Messaggero, della cui 
fede democratica non ave
vamo mai dubitato e col 
quale vogliamo tener aper
to un dibattito non solo ci
vile ma costruttive' sor

prende — dicevamo — che 
egli, dovendo indicare i 
pericoli cui è esposta la 
libertà di stampa, non tro
vi di meglio che prender
sela col compagno Natta, 
il quale si è limitato a e-
sprimere pubblicamente il 
suo giudizio sull'atteggia
mento del governo e dei 
giornali, a viso aperto, in 
Parlamento. Naturalmente 
questo giudizio si può di
scutere. Una cosa sola non 
è lecita: presentarlo come 
un che di ricattatorio. Non 
è cosi? Veniamo ai fatti 
Sfidiamo Emiliani a dimo
strare che da parte di Nat
ta, e da qualunque altro 
dirigente comunista, siano 
venute pressioni, telefona
te. e ricatti verso un solo 
editore, un solo giornalista. 
Se non può dimostrarlo ab
bia la sincerità di dire ai 
propri lettori come stanno 
davvero le cose e di indi
care da dove realmente so
no venute le pressioni. Le 
pressioni non le opinioni. 

per favore, non 
sottraeteci quel faro 

OREMESSO che anche 
* noi (pensiamo sta per
sino superfluo dirlo) sia
mo felici che il magistra
to D'Urso sia stato rimes
so in libertà e che ci sen
tiamo particolarmente vi
cini alla sua coraggiosa 
consorte e alle dilettissi
me figlie, la cui speranza 
si è sempre mostrata pan 
al loro amore, non possia
mo nasconderci che intor
no a questo caso, consi
derato nella sua generali
tà, molte ombre tuttora 
persistono e numerose in
quietudini. trascorse que
ste prime ore di grande 
emozione, dovranno esse
re dissipate. Così, per ri
dare all'animo nostro per
plesso un conforto non 
oscurato da dubbi né at
traversato da zone sia pur 
vagamente offuscate, ri
volgiamo il nostro pensie
ro avido di innocenza e 
di candore al più puro tra 
glt italtani, a quel perse
guitato ex ministro Gioia, 
per il quale, in questi gior
ni, si raccolgono le firme 

destinate, ove raggiunges
sero ti numero richiesto 
di 477, a portarlo davanti 
al Parlamento, chiamato 
a indagare sulla sua even
tuale partecipazione al co
siddetto scandalo dei «tra
ghetti d'oro*. 

Mentre scriviamo, già 
trecento parlamentari han
no firmato perchè aU'on. 
Gioia sia riservato questo 
secondo giudizio, ma, al 
contrario di quanto si è 
lasciato credere, si tratta 
delle firme di coloro che 
subito, d'istinto, per un 
impulso di fiducia e di 
credito, hanno voluto che 
l'incolpevolezza di questo 
esemplare cittadino risul
tasse luminosa e addirit
tura abbagliante. Come si 
può credere infatti che un 
esponente democristiano 
sia implicato in affari non 
precisamente corretti? Co
me si può supporre che 
un ministro si trovi in 
qualche modo implicato in 
traffici loschi? Un fan/a-
niano sospettato? Un an
ticomunista sfiorato da 

un dubbio? Un alleato dei 
craxiani ritenuto punibi
le? Uno che è già stato 
assolto una prima volta 
trionfalmente, solo perchè 
un soctattsta si era tenuto 
alla larga e raltro com
missario del PSI lo ha tro
vato puro siccome un an
gelo? 

Se noi speriamo che le 
477 firme necessarie per 
portare Von. Gioia davan
ti alle Camere vengano 
alla fine raccolte, è per
chè abbiamo bisogno di 
un innocente e nessuno, 
tutti ne sono convinti, lo 
è più dell'ex ministro 
Gioia, colomba del nostro 
cuore, purezza deWamma 
nostra, bevanda della no
stra sete di fratellanza. 
Votate secondo coscienza, 
onorevoli parlamentari, 
ma sappiate che non ave
te ti diritto di impedire 
che un puro come l'on. 
Gioia sia sottratto alla 
propria vocazione di pro
tettore degli innocenti e 
di luce degli immacolati. 

Fortebracclo 


